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«Canterbury» benché assolto 
t nuovamente sequestrato! 

La Cassazione decreta la 
pena di morte per i film 
Anche in caso di assoluzione l'opera cinematografica non dovrebbe essere rimessa in circolazione fino alla sentenza 
definitiva, quando esista un ricorso del PM • I sequestri rischiano così di protrarsi per anni e anni - Il grande 
significato delle proposte avanzate dai comunisti per tutelare i film dalle lungaggini delle vicende giudiziarie 

Un gravissimo colpo alla li
bertà di espressione artistica 
— e non solo a questa — è 
stato sferrato ieri dalla Cor
te di Cassazione con una sen
tenza la quale stabilisce che 
un film sequestrato, anche se 
assolto in un giudizio di pri
mo o di secondo grado, non 
può essere rimesso in circo
lazione fino a quando la sen
tenza non sia diventata defi
nitiva. 

La decisione è stata presa 
dalla terza Sezione penale 
della Cassazione, presieduta 
dal consigliere Prisoll e si ri
ferisce in particolare al Rac
conti di Canterbury di Paso
lini: essa è stata motivata 
sulla base dell'articolo 240 del 
Codice Penale, il quale stabi
lisce che «è sempre ordinata 
la confisca; 1) delle cose che 
costituiscono il prezzo del 
reato; 2) delle cose, la fab
bricazione. l'uso, 11 porto, la 
detenzione o l'alienazione del
le quali costituisce reato, an
che se non è stata pronunciata 
condanna ». 

In verità, anche dal punto 
di vista giuridico la sentenza 
appare discutibile, in quanto 
annulla in un solo colpo una 
prassi che si è finora sempre 
seguita nel casi di incrimina
zione e di sequestro delle ope
re d'arte (che non possono es
sere considerate con tanta di
sinvoltura alla stregua di 
«corpi del reato»); e, del re
sto, la Cassazione è giunta al
la sua gravissima conclusione 
dopo una serie di evidenti in
certezze, che denunciano chia
ramente come anche tra gli 
alti magistrati non esista in 
merito una unanimità di giu
dizio. Infatti, tanto per rima
nere al caso dei Racconti di 
Canterbury, la Cassazione era 
intervenuta, accettando una 
Istanza dei difensori degli im
putati affinchè la Procura di 
Napoli, che voleva mantenere 
il sequestro del film (sebbene 
assolto da ogni imputazione 
dal Tribunale di Benevento), 
riesaminasse la sua posizione. 
Ora, invece, la terza sezione 
penale della Cassazione ha 
sposato in pieno la tesi della 
pubblica accusa. 

Ma la sentenza è assoluta
mente inaccettabile soprattut
to dal punto di vista politico: 
perchè nella vicenda c'è an
che un aspetto squisitamente 
politico, dato che non si può 
ignorare il fatto che la deci
sione della Cassazione è giun
ta, per cosi dire, parallela
mente ad un violento attacco 
contro il cinema democratico 
da parte della destra clerica
le e fascista — che, per esem
pio, ha trovato una preoccu
pante esplicitazione, a propo
sito di Ultimo tango a Pari
gi, in un articolo del Resto 
del Carlino della scorsa setti
mana — e un rinnovato im
pegno della maggioranza go
vernativa per l'istituzione. 
mascherata dietro una for
male abolizione della cen
sura amministrativa, di un 
« tribunale speciale » centra
le per giudicare i film, sot
traendoli, con un espediente 
anticostituzionale e giuridica
mente campato in aria, alla 
competenza del giudice natu
rale. 

E* evidente, infatti, che la 
sentenza della Cassazione le
de direttamente la libertà di 
espressione in quanto è suffi
ciente incriminare per un 
qualsiasi motivo, un film, per 
farlo sparire dalla circolazio
ne: basterà, infatti, che la pub
blica accusa ricorra sempre 
contro le eventuali sentenze 
di assoluzione perchè esso ri
manga sequestrato fino al pro
nunciamento della Cassazione. 
E. la tradizionale lentezza 
della giustizia in Italia (Roc
co e i suoi /rateiti di Viscon
ti, dal momento dell'incrimi
nazione alla sentenza definiti
va, rimase per otto anni in
castrato negli ingranaggi del-' 
la legge), dato il processo di 
deterioramento cui è sottopo
sto. nella fattispecie, il pro
dotto cinematorafico. data la 
forte percentuale di rischio 
cui vanno incontro i finanzia
tori è chiaro che con questa 

sentenza si può decretare la 
interdizione delle tematiche 
sgradite e la condanna a mor
te di qualsiasi opera d'arte. 
Ma, purtroppo, non solo di 
quella: Infatti, il richiamo, in 
linea di principio e di fatto, 
all'articolo 240 del Codice Pe
nale, fa comprendere che la 
legge potrebbe essere appli
cata anche a spettacoli, pub
blicazioni e altre Iniziative 
che siano comunque ritenute 
perseguibili dal magistrato. 

Proprio per evitare l'ado
zione di una pratica cosi Illi
berale e ricattatoria, 11 nostro 
Partito nella proposta di leg
ge per l'abolizione della cen

sura rlpresentata In questi 
giorni In Parlamento, dopo 
aver riconfermato che 11 giu
dizio su un film è di compe
tenza del tribunale della lo
calità dove esso è stato pro
iettato per la prima volta, so
stiene che al processo si deve 
arrivare con rito direttissimo 
e che un eventuale ordine di 
sequestro «si intende revo
cato e privo di effetto, se non 
è Intervenuta e non è stata 
depositata sentenza di con
danna di primo grado e sono 
decorsi venti giorni dall'ese
cuzione del provvedimento di 
sequestro ». 

La sentenza si presenta, in 

sostanza, come un episodio 
nel quadro della politica di 
restaurazione e di repressione 
nei confronti degli artisti, e in 
particolare del cineasti, che 
si battono per un rinnova
mento democratico della cul
tura italiana. ' E' per questo 
che l'Iniziativa della Cassa
zione non può essere passiva
mente accettata, magari In 
nome dell'indipendenza e del
l'imparzialità della magistra
tura, dalle forze democratiche 
e culturali le quali, anzi, san
no bene che oggi più che mai 
è necessario rafforzare ed e-
stendere il loro fronte unita
rio di lotta. 

L'opera di Hindemith a Roma , 

In «Cardillac» l'artista 
visto come un superuomo 

La storia hoffmanniana dell'orafo che uccideva gli acquirenti 
dei suoi gioielli musicalmente ritessuta in una gigantesca trama 
contrappuntistica - Eccellente prova del complesso di Colonia 

Con straordinaria, esempA-
re e invidiabile semplicità 
(riflettente il gusto e l'accre
scimento d'un'altra tradizio
ne culturale, nella quale la 
città di Colonia ha una sua 
precisa fisionomìa), è stato 
rappresentato il terzo spetta
colo (era, però, l'ultimo: pec
cato!) delì'Opernhaus di Koln 
(Colonia), in tournée a Roma. 

La compiutezza dello spet
tacolo è un fatto tanto più 
rilevante, in quanto i'ooera 
di Paul Hindemith (1895-1963), 
ricordato nei dieci anni .lai 
la morte, presenta difficoltà 
tremende, sia nel confronti 
delle soluzioni sceniche, sia 
per quanto riguarda la musi
ca: orchestra, coro, cantan
ti. Diclamo di Cardillac — 
nuova per Roma —- rappre
sentata a Dresda nel 1926, 
nella quale Hindemith com
pie una audacissima opera
zione: quella di unire il mondo 
fantastico di Hoffmann (il li
bretto è tratto dal raccon
to intitolato alla nota scrit
trice francese Madelelne de 
Scudéry. spentasi nel 1701 al
l'età di novantaquattro anni) 
al mondo più razionale che 
abbia la musica: quello del 
contrappunto • 

Musicalmente, l'opera tesse 
una gigantesca trama con
trappuntistica (a fugati » e 
« variazioni » a non finire). 
«nobile» nella sua astrazio
ne. che trapunge, però, una 
vicenda torbida e realistica: 
quella di un òrafo. René Car
dillac. U quale pugnala I pos
sessori dei suoi gioielli, per
ché egli solo ritiene di do
verne essere il custode, in 
quanto proprietario dell'ope
ra d'arte. 

Hindemith, al tempo di 
Cardillac. già celebre (intor
no ai trent'anni), cerca U col
po grosso, dopo le esperien
ze di tre atti unici, tra I qua
li L'assassino, speranza delle 
donne, su testo di Oscar Ko-
koshka (« arte degenerata », 
secondo i nazisti, più tardi) 
e vi riesce, distruggendo la 
più consueta tradizione me
lodrammatica ottocentesca, at
traverso il ricorso al più in
nocuo (o al più perfido) 
«gioco» musicale: il contrap
punto Il compositore di
strugge l'oggetto della sua in
venzione — la musica iene 
nello stesso tempo esalta) — 
cosi come Cardillac distrug
ge ed esalta la sua ansia 
creatrice. 

Veto maccartista contro 

L'amerikano» a Washington « 

WASHINGTON, 2 
Il film di Costa Cavras 

; l'amerikano (Stato d'asse
dio) non potrà essere presen
tato nel quadro della rasse-

' gna cinematografica Intema
zionale, che ha inizio domani 
al Kennedy Center, nella ca
pitale statunitense. Alla sua 
proiezione, con gesto di stam
po maccartista, ha posto il 

j veto lo stesso presidente del-
l'Amer'can Film Institute, 

•' promotore della manifesta-
«ione, il regista George SU 
vens. 

•'• L'amerikano era stato de
signato dalla cinematografia 

- francese a far parte Jella sua 
' rappresentanza nella rasse-

Il film di Costa Gavras, 
retato nel ruolo principia. J 

pale da Yves Montand, è una 
vigorosa denuncia della poli
tica di ingerenza degli Stati 
Uniti nei paesi latino-ameri
cani. Attualmente esso ottie
ne grande successo anche in 
Italia 

Il regista Costa Gavras, lo 
sceneggiatore Italiano Franco 
Solinas, che è autore del te
sto dell'Amerikano, Jacques 
Ferrin, che k> ha prodotto, e 
il distributore del film per 
l'America del Nord terranno 
domani, martedì, a New York, 
una conferenza stampa per 
denunciare il grave atto illi
berale dell'American Film 
Institute. Sembra certo che, 
in segno di protesta, 11 cine
ma francese si ritirerà dalla 
rassegna di Washington. 

E' un'opera nella quale si 
annodano grossi problemi non 
soltanto d'ordine pubblico, se 
in Cardillac si volesse adom
brare un consapevole atteg
giamento del musicista nei 
riguardi della società e del 
superuomo (artista o «con
dottiero» che sia — e innu
meri delitti stanno per essere 
compiuti ai danni della uma
nità —) che si svela per un 
assassino e che solo per una 
complicità, delittuosa anch'es
sa. può essere compianto co
me un eroe. La cosa più 
drammatica è che Hindemith 
punteggi questa « mostruosi
tà» con una serie di «varia
zioni » sul tema di una « pas
sacaglia », apparentemente in
genue e innocenti. 

In tala senso, l'operazione 
condotta da Hindemith può 
sembrare addirittura più dra
stica di quella svolta da Al
ban Berg nel Wozzeck e in 
LultL Qui l'estrema distor
sione della natura umana av
viene distorcendo l'impianto 
tradizionale della musica, 
mentre in Cardillac la più 

spietata furia omicida si av
vale — nascondendovisl — del
la più «nobile» virtù della 
musica. Hindemith toglie la 
maschera alle convenzioni, op
pure, — se volete — mette 
ad esse una maschera bian
ca, come di gesso, calcifica
ta. E di ciò tengono conto i 
realizzatori dello spettacolo 
che hanno imbiancato la tac
cia del protagonisti dell'ope
ra, sicché essi appaiono co
me spettri o come raggela
te statue di gesso, fredde e 
funeree, nonostante t costu
mi vistosi. 

Il racconto di Hoffmann, 
del resto, rievoca 1 tempi del 
tardo Seicento, disperati e dif
ficili (l'assassinio era a Pari
gi un misfatto quotidiano), 
proprio all'ombra del Re Sole 
(Luigi XIV). e a dispetto (o 
con il favore) delle forze del
l'ordine, drammaticamente 
simboleggiate dall'eccellente 
regista dello spettacolo — 
Hans Neugebauer — in una 
sorte di a carroarmato » o di 
fortezza semovente, configu-
rantesi in un massiccio e im
pennacchiato cavaliere, circon
dato da uom.ru armati, erte 
avanza come un ciclopico tri
tatutto. E* la trasposizione vi

siva della Maréschaussée (gen
darmeria a cavallo) di cui si 
paria nei racconto noi iman-
ni ano. 

Le facce di gesso che in
di fierentemente passano dalla 
vita alla morte, sostenute da 
una musica che raramente 
sembra partecipare alla vi-
croia, sono il simbolo delle 
vittime destinate ad essere 
tali, comunque. 

Ernst Gutstein, nella parte 
di Cardillac. ha fatto onore 
al suo nome — Gutstetn: 
buona pietra — dando al ge
sto scenico e all'impeto voca
le una primordiale durezza e 
luminescenza, Ma ciò era an
che il mento delle voci te
norili (quella di Jean van Ree 
e soprattutto di Alien Cath-
cart), mentre una dolcezza 
estraniata riscaldava te e «-..e 
voci di Jane* Coster e di Ger-
linde Lorenz. 

Le scene e 1 costumi ade
rivano bene al clima fantasti
co-realistico della vicenda del
la quale era una forza pio-
tagonistica lo splendido coro 
(splendido anche dal punto 
di vista visivo). 

La meravigliosa orchestra di 
Colonia (stasera sarà impegna
ta nell'ultima replica del Ro-

senkavalier) ha realizzato alla 
perfezione la subdola vis 
contrappuntistica circolante 
nella partitura magistralmen

te diretta dal giovane mae
stro Hans Zender, applaudi-
tlsslmo insieme con tutti 1 pro
tagonisti e gli artefici dello 
spettacolo. 

Erasmo Valente 

Bloccato dal 
Vittoriale 
«La figlia 
di Iorio» 

dell'Aquila 
L'AQUILA. 2. 

La polemica che nei giorni 
scorsi ha coinvolto il Teatro 
stabile dell'Aquila e la Fon
dazione del Vittoriale degli 
italiani, a proposito della mes
sinscena della Figlia di Jorio 
di Gabriele D'Annunzio, rea
lizzata dallo Stabile del ca
poluogo abruzzese, è giunta a 
una svolta decisiva. Questo 
pomeriggio, infatti, la Fonda
zione, che amministra 1 dirit
ti sull'opera di Gabriele D'An
nunzio. ha inviato alla dire
zione del Teatro Stabile del
l'Aquila il seguente telegram
ma: a Fondazione Vittoriale 
degli italiani non può autoriz
zare spettacolo Figlia di Jorio 
quale è da ' voi presentato. 
stop». L'iniziativa del Vitto
riale di contestare la validi
tà culturale dell'allestimento 
dannunziano, realizzato dallo 
Stabile dell'Aquila con la regia 
di Gian Carlo Cobelli, ha su
scitato un'ampia risonanza sul 
piano nazionale, data la ra
rità di casi del genere. In pro
posito. Luciano Fabiani, con
sigliere delegato del Teatro ' 
Stabile dell'Aquila, ha dichia
rato: «Dopo avere più volte 
espresso il nostro stupore per 
le enormità culturali della 
censura preventiva che il Vit
toriale ha ritenuto di doverci 
imporre, non possiamo non 
rilevare, a questo punto, che 
gli amministratori dell'eredità 
dannunziana stanno prose
guendo su questa strada far
sesca: hanno, infatti, ritenuto 
di poter condannare il nostro 
criterio di messinscena del ca
polavoro dannunziano in base ' 
alla ricognizione dello spetta
colo fatta fare dajla consorte 
del prof. Mariano, sovrinten
dente del Vittoriale. La pe
santezza dell'azione che il Vit
toriale sta portando avanti 
— ha proseguito Luciano Fa
biani — costituisce un clamo
roso precedente che non può 
non preoccupare tutti coloro 
che tengono alla difesa della 
libertà di espressione artisti
ca. Da parte nostra si è fatta 
un'operazione estremamente 
lineare, tendente esclusiva
mente a ripulire l'opera dan
nunziana dalle gratuite so
vrastrutture di un falso fol
klore abruzzese per restituir
la al suo giusto ambito di 
respiro europeo. Ciò evidente
mente — ha ribadito Fabia
ni — è contrarlo alla linea 
fin qui portata avanti dai tu
tori dannunziani del Vitto
riale, Il che non può essere 
sufficiente per stroncare un 
aperto e civile confronto di 
idee. Pertanto il nostro spet
tacolo andrà avanti regolar
mente. Vedremo se il Vitto
riale troverà un magistrato 
disposto ad avallare le sue 
pretese censorie ». 

La crisi del teatro napoletano 

Contro la riforma 
il governo fa leva 

sul San Carlo 
Nominato un Commissario che nel
le intenzioni del ministro dovrebbe 
mantenere il suo incarico a lungo 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI, 2 

Il commissario straordina
rio al Teatro San Carlo di 
Napoli, il cui decreto di no
mina è stato siglato venerdì 
scorso, sarebbe arrivato oggi 
a Napoli e, secondo notizie 
dlffusesl in ambienti infor
mati, avrebbe preso In gior
nata contatto con la Prefet
tura. 

Il commissario, secondo 
quanto si è potute apprende
re, sarebbe un ex prefetto, 
consigliere della Corte del 
Conti. U nome che si fa è 
quello del dottor Barbato. Se 
queste notizie dovessero es
sere confermate, contrastereb
bero con quelle " precedente
mente diffuse secondo cui la 
scelta del ministro del Turi
smo e dello Spettacolo era ca
duta su un alto funzionarlo 
ministeriale. ' -.. , ,. 

Non si tratta di una sem
plice questione di nomi, ma 
di una scelta che Investe a-
spetti sostanziali e getta luce 
sui propositi del governo In 
merito alla vita e alle pro
spettive non solo dell'ente li
rico napoletano. 

La nomina di un commissa
rio ministeriale. Infatti, avreb
be significato che la gestione 
straordinaria al S. Carlo di 
Napoli sarebbe stata di breve 
durata e che rapidamente si 
poteva passare alla nomina 
di un consiglio di amministra
zione In piena regola 

DI contro, la scelta di una 
personalità come un consi
gliere della Corte de! Conti 
lascia comprendere, s e i ^ pos
sibilità di equivoco, le Inten
zioni del ministro di una ge
stione commissariale destina
ta a durare a lungo. 

Una mossa del genere an
drebbe. cioè, interpretata co
me la premessa per una e-
stensione di provvedimenti 
analoghi In altri Enti lirici, 
allo scopo, anche questo sem
bra chiaro, di gettare le basi, 
partendo da Napoli, di far 
passare il disegno' governati
vo di non riforma del settore. 

Tale disegno, come è noto, 
tenta di perpetuare la situa
zione esistente che parte da 
una concezione delle attività 
musicali liriche e sinfoniche 
come fatti più o meno meri
tori di sovvenzioni da parte 
dello Stato. Una reale rifor
ma è invece necessaria per 
portare gli Enti lirici fuori 
del marasma In cui si trovano 
e di cui lo stato di degrada
zione in cui si trova il glorio
so S. Carlo di Napoli costitui
sce forse il caso più grave. 
ma non certamente il solo. 

Ma una riforma effettiva 
deve partire in primo luogo 
col concepire le attività mu
sicali come un servizio socia
le essenziale per cui l'impe
gno dello Stato, come ha pro
posto 11 PCI, deve esercitarsi 
sui plano di finanziamenti e 
di investimenti nel settore, 
mirando allo sviluppo, al po
tenziamento e all'elevazione 
del livello artistico e cultura
le; mirando, oltretutto, alla 
difesa e alla qualificazione del 
lavoro. Un ruolo determinan
te in questo senso devono as
solverlo le Regioni e gli Enti 
locali. 

Ma In questo senso non si 
muove il disegno governativo 
che tende all'affermazione di 
una linea diametralmente op
posta e di cui la nomina di 
un consigliere della Corte dei 
Conti come commissario stra
ordinario al S. Carlo di Na
poli. come abbiamo detta co
stituisce una delle mosse pre
paratorie. 

f. de a. 

In un film 
la lotta 

dell'Angola 
contro 

l'imperialismo 
Il 14 febbraio 1961 le forze 

rivoluzionarle del MPLA (11 
Movimento • Popolare per la 
Liberazione dell'Angola, gul-
dato da Agosthlno Neto) Ini
ziarono la lotta armata nella 
capitale Luanda contro I 
« bianchi » di Salazar In pos
sesso della cosiddetta « pro
vincia d'oltremare ». Ne se
gui una durissima repressio
ne. ma da allora la lotta 
popolare del Movimento ango
lano non ha dato respiro al
l'imperialismo impegnato an
che contro il Mozambico e la 
Guinea. La guerra fascista 
portoghese trovava e trova la 
collaborazione economica e 
militare delle potenze occi
dentali (armi Italiane sono 
state trovate In possesso del 
portoghesi), mentre, per mol
ti anni, una cortina dì silen
zio Impedì che il mondo In
tero venisse a conoscenza del
la lotta di liberazione. 

Il film A proposito dell'An
gola presentato al Farnese 
a cura dell'AIACE romana, 
realizzato nel 1968-69 da un 
collettivo di cineasti militanti 
di cui ha fatto parte 11 re
gista Stefano De Stefani, e 
dal Movimento di liberazione 
angolano, vuole essere e lo e 
senza meno, una testimonian
za esauriente e convincente 
della lotta armata del MPLA 
contro, appunto, 11 dominio 
« tradizionale » dell'imperlall-
smo portoghese, la cui princi
pale debolezza è l'essere Im
pegnato in una guerra ingiu
sta contro un popolo invin
cibile perchè difeso da un 
esercito popolare legato alle 
masse: I contadini e I lavo
ratori hanno gli occhi « le 
orecchie dei guerriglieri. 

A proposito dell'Angola na 
11 pregio di elaborare e di 
svolgere un « discorso » do
cumentaristico estremamente 
lucido, attento a restituire 
ogni fase dialettica di quella 
grande «avventura spirituale 
e politica» che è la lotta di 
Liberazione nell'Angola, una 
regione grande quattro volte 
il Vietnam, con una popola
zione appena di cinque milio
ni di persone, con una mino
ranza « bianca » (11 3 per cen
to degli abitanti) che ha In 
mano tutti 1 poteri, con una 
percentuale di analfabetismo 
che tocca 11 98 per cento. 

Con un acuto senso del rit
mo e della narrazione cine
matografica. gli autori hanno 
diviso la loro testimonianza 
In vari « capitoli » che illu
strano non solo la tecnica e 
la strategia della lotta ai-
mata. ma soprattutto il mo
mento delicato della creazio
ne del potere popolare attra
verso I comitati d'azione del 
villaggi. 

Dal Vietnam all'Angola, la 
violenza tecnologica dell'im
perialismo è battuta dall'in
telligenza paziente e Invinci
bile della lotta armata popola
re: ecco la prima testimo
nianza diretta, documentata 
in un film che ci narra la 
marcia di un popolo verso la 
sua liberazione. 

vice 

le prime 
Musica 

Semkow-
Grumiaux 

all'Auditorio 
Occorrerà poi sapere quan

to è costato il concerto stra
ordinario (pomeriggio di sa
bato) nel quale si è configu
rato soprattutto un punti
glio della presidenza dell'Ac
cademia di Santa Cecilia: 
quello di non lasciarsi sfug
gire il maestro Istvan Ker-
tesz, presente a Roma, in que
sti giorni (dirìge il Rosenka-
valier al Teatro dell'Opera), 
il quale aveva disertato i due 
concerti previsti nel cartel
lone generale. Sarà stato, co
me per il maestro Georg Sot
ti, per causa di qualche ma
lattia o allergia ceciliana, se-
nonché mentre Solti — come 
annuncia la stampa francese 
— trascorre la convalescenza 
che gli ha impedito di essere 
a Roma, preparando e diri
gendo Le nozze di Figaro a 
Versailles dopo aver raccolto 
successi su successi in una 
tournée In Germania (ed è 
bravo chi lo acchiappa); Ker-
tesz, no: indisposto a suo tem
po, è stato «preso» con le 
mani su Strauss (quello del 
RosenkavaUer), ed ha dovu
to far qualcosa anche per lo 
Auditorio. Se l'è cavata con 
la Terza di Schubert e con 1! 
Nuovo Mondo di Dvorak. 

Né il bilancio di Santa Ce
cilia, né la cultura musicale 
hanno tratto qualche giova
mento da questo concerto di 
ripiego, per quanto «salato». 
Il danno si è riversato pure 
sul concerto affidato al mae
stro Jerzy Semkow (stava 
per rinunciare anche lui) che. 
avendo trovato, fino a sabato 
scorso, l'orchestra occupata a 
soddisfare il puntiglio di cui 
dicevamo, ha dovuto soppri
mere (non c'era più tempo 
per le prove) 11 Divertimento 
K. 136. di Mozart, per dedi
carsi a Bartòk e a Stravlnski. 
Ma l'orchestra, piena di slan
cio. ha mirabilmente contri
buito al successo dell'illustre 
violinista Arthur Grumiaux. 
interprete del mozartiano 
Concerto K. 216, nonché del 
Concerto per violino e orche
stra, di Bela Bartòk: pagina 
risalente al 1938, ma che dà, 
ai violinisti che l'affrontane. 
ancora un'aura di eroica be
nevolenza nel confronti della 
musica del nostro tempo. 
Grumiaux, però, è violinista 
di stile e di forte tempra, per 
cui a sua volta si è accapar
rata la benevolenza del pub
blico. Il che è capitato — 
com'era giusto — anche al 
maestro Semkow, elegante e 
sicuro nel Jesux de cortes 
(1936). di Igor Stravlnski. Ma 
aveva dovuto Ingoiare la rab
bia e far buon viso al cattivo 
gioco altrui. 

e. v. 

Mostre a Roma 

«Eros» e 
lirismo di 
Giacomo 
Manzo 

Giacomo Manzù • Tonlnelll 
Arie Moderna, piazza di Spa
gna 86; fino al 25 aprile; ore 
10 13 e 17-20. 

Piccola ma sostanziosa an
tologia di disegni, tempere e 
acquefortl di Giacomo Man
zù tra 11 1930 e il 1972 pre
sentata da Giovanni Caran-
dente 11 quale sottolinea la 
particolarità di questo dise
gno che sta tra scultura e 
pittura sempre fissando la for
ma di uomini e cose a un 
impatto dolce con la luce. Il 
pezzo forte della mostra a 
Roma è un disegno monu
mentale, Donna nuda con se' 
dia del 1958, eseguito a car
bone su legno dipinto bian
co. formato cm. 230x160, e 
che è un'immagine di una 
grande sensualità, di un liri
smo raro per lo stesso Man
zù. 

Il corpo femminile come pi
lastro si alza su una verti
cale che taglia la base alla 
sezione aurea. La massa della 
figura tocca l'alto dell'Imma
gine oltre 1 due metri. I vo
lumi sono potenti ma dolci, 
sfumati In una carnosità pie
na e felice. L'anatomia acqui
sta spicco da altre verticali 
e dalla profondità nello spa
zio accennata da una seggio
la con una sottoveste. Visto 
di spaile il corpo ha una 
simmetria assoluta quale ra
ramente natura genera: è una 
realtà ma anche un'Idealità 
di perfezione e di armonia 
espresse col giovane corpo 
(si pensa a una korài svesti
ta, a un'lgnuda di Agostino 
di Duccio, a una bagnante di 
Ingres, a una pompeiana di 
Picasso). Il segno, ora forte 
ora tenero ora tremante, che 

ha tracciato queste figure, don
na e sedia, sui bianco è dav
vero Indimenticabile. In que
sto vuoto spazio, in questo 
povero ambiente. l'erotismo di 
Manzù per quanto contenuto. 
risulta fortissimo. 

Tra disegni e tempere più 
vecchie c'è una rosellina del 
1931 dove 11 motivo è proprio 
al minimo ma già Manzù do
mina l'impatto della luce con 
gli oggetti. E questo tipo di 
immagine cresce con raffina
tezze di luce nelle Rose in 
caraffa del 1949. I motivi di 
rose sono più vicini alla pit
tura che Manzù faceva In que
gli anni. 

Le tempere che qui, sono 
esposte, con figure di anima
li, sono studi per l'Immagina
zione dei simboli per la Por
ta della Morte in S. Pietro. 

Troviamo poi alcuni studi 
per la grande scultura di Giu
lia e Mileto In carrozza e al
cune grandi acquefortl recen
tissime con teste grecizzanti 
alla maniera pleassiana (nel
la serie è ancora un motivo 
di amanti che si impone) di 
vario estro, di varia riuscita. 
Ma, quando si esce nella piaz
za di Spagna, nel caos delle 
auto, tra le belle donne di 
Roma la grande figura di don
na del disegno del '58 non ti 
lascia, ti accompagna con la 
sua bellezza, con la sua con
cretezza, con la sua armonia 

R a i v!7 

Le prime 
incisioni 
di Bepi 

Romaanoni 
Bepi Romagnonl • Galleria 
Artigtarfe, via della Pellic
cia 17; fino al 5 aprile; ore 
10-13 e 17-20. 

Le cinquanta incisioni di 
Bepi Romagnonl, morto nel 
'64 in un incidente di pesca 
subacquea, furono realizzate 
nel 1954-'55. Le ha ritrovate 
lo stampatore e editore Ban-
dini, a Milano, presso la ma
dre del pittore. Sono state pu
lite dalle ossidazioni e sono 
state tirate in 55 esemplari. 

Queste Incisioni formano un 
ciclo organico sull'ambiente 
popolare della periferia mila
nese ma ci sono alcune la
stre che figurano luoghi di 
mare forse meridionali. L'In
cisione è fatta da un segno 
duro che non ha sbavature 
sentimentali, un segno che 
vuole avere lo stile stesso del
le cese della vita quotidiana 

Il ciclo d'immagini del '54-
'55 viene attribuito alla prei
storia realista di Romagnonl. 
prima dei disegni e delle pit
ture di tipo informale-gestua-
Ie sui militari, nel gusto tra 
De Kooning e 1 Cobra, che 
realizzò da militare a Roma 
e che qui espose, nel *57. alla 
galleria Pogliani con presen
tazione di chi scrive questa 
cronaca. ET, invece, il ciclo 
opera di un giovane artisti
camente maturo e che ha un 
suo dissenso di realista esi
stenziale nel confronti del rea
lismo sociale e socialista ita
liano di quegli anni. Su que
sta posizione allora erano al
tri giovani come Guerreschi. 
personalità pilota. Ceretti, Va
glieli e Banchieri; vicino era 
Ferroni e affini il veneziano 
Basaglia e il lucano Guerrlc-
chio. Questo tipo di realismo 
esistenziale è paragonabile a 
quello dei pittori francesi del
la Ruche (Lorjou. Rebeyrolle, 
Dat, ecc.). Importante, alla da
ta del '54. In Romagnonl e 
negli altri, è la scoperta del
la città e di quella città nella 
città che era la periferia In
dustriale e degli emigrati me
ridionali al nord. Originale 
poeticamente è lo stile aspro. 
volgare e costruttivo del bian
co e nero. Tale bianco e nero 
resterà sempre il vero colore 
di Romagnonl, anche nei qua
dri-collages degli anni sessan
ta sulla vita urbana. 

da. mi. 

controcanale 
MARTIROLOGIO — Nella 

puntata conclusiva di Vino e 
pane gli sceneggiatori ed il 
regista Piero Schivazappa 
(che alla sceneggiatura ha 
anch'egli collaborato) hanno 
compiuto un ultimo, notevole 
sforzo per modificare il senso 
del « messaggio » contenuto 
nel romanzo di Ignazio Silo-
ne. Hanno cercato di sottoli
neare la dimensione colletti' 
va della lotta antifascista 
(specie con l'ultima frase di 
Annina al poliziotto); hanno 
puntato a costruire un Pietro 
Spina il cui pensiero domi
nante — al di là dei travagli 

• personali e dei dissensi — 
fosse quello di organizzare 
concretamente il lavoro politi
co per combattere il regime 
fascista e sollevare le masse 
contro di esso. Per questo, il 
Pietro Spina televisivo, a dif
ferenza di quello creato da 
Sitone, non solo rimaneva nel 
partito ma chiamava altri ad 
entrarvi o a rientrarvi, e nel 
nome del partito e delle re
gole della clandestinità ten-
deva a giudicare il comporta
mento dei compagni (vedi la 
prima parte del suo colloquio 
con Mallica). In questa pro
spettiva, regista e sceneggia
tori hanno anche cercato, fi
nalmente, di rappresentare 
direttamente la brutalità fa
scista e la durezza della lot
ta di chi l'avversava: ricor
diamo, in particolare, la sce
na del feroce assassinio di 
Luigi Mullica, che riecheggia
va, a momenti, le sequenze 
più famose di Roma città 
aperta, anche se non riusciva 
certo ad attingerne l'intensa 
carica tragica. E tuttavia, que
sti sforzi non sono bastati a 
cambiare quanto sarebbe sta
to necessario, l'Impostazione 
originaria della vicenda, che 
riduceva un fatto politico e 
storico di importanza fonda
mentale — la lotta antifasci
sta — a individuale «proble
ma di coscienza », concepito 
e vissuto in chiave mistico-
letteraria. Nella stretta fina
le, forse inevitabilmente, ha 
vinto Silone. Così, il racconto 
del giovane contadino divenu
to informatore della polizia, 
ha conservato il suo signifi
cato di «confessione» nel 
senso liturgico del termine: 
infatti, Spina è stato costret
to. alla fine, ad accettarla co
me tale, contraddicendo in 
questo modo le norme neces
sariamente rigorose di una 
lotta che si svolgeva sotto il 

fuoco continuo del nemico. E 
la veglia nella stanza attigua 
a quella del morto ha assun-

• to, nella ripartizione del vino 
e del pane, il significato del
la comunione. Sicché, in de
finitiva, quella che è emer
sa soprattutto è stata l'etica 
del martirio, non solo soffer
to, ma persino ricercato come 
unica possibile testimoniama 
dell'uomo contro la dittatura 
(e per questo nel romanzo, 
anche il partito veniva rifiu
tato da Spina come strumen
to di alienazione e di oppres
sione). 

La passeggiata in paese di 
Luigi Mullica al braccio di 
Annina, decisa in spregio ad 
ogni elementare misura di vi
gilanza, non era frutto di un 
moto di inutile spavalderia, 
né semplicemente l'espressio
ne di un desiderio di norma
lità: era una fatale — anche 
se non esplicita — marcia 
verso la morte, cioè verso Ut 
« espiazione ». E, del resto, 
non era il sacerdote anziano 
— il più sereno e fiducioso 
tra tutti — ad affermare: 
«non c'è altra salvezza che 

andare allo sbaraglio»? 
Ma se la lotta antifascista, 

attraverso gli anni, fosse sta
ta davvero ispirata a questa 
etica, avremmo avuto certo 
centinaia di martiri e magari 
di santi, ma nessuno sarebbe 
mai riuscito a costruire pa
zientemente giorno per gior
no, nonostante le condanne, 
il- carcere e la morte, quel 
movimento dal quale, esatta
mente trent'anni fa scaturiro

no gli scioperi del marzo, e a 
mantenere al lavoro, nono
stante tutto, quel partito co
munista che fu l'anima della 
Resistenza, prima e dopo il 
25 luglio. 

Di quel lavoro, di quella co
struzione dello spirito che li 
resero possibili, in una conti
nua tensione verso le masse, 
nel teleromanzo non c'è stata 
che qualche pallida traccia: 
e, vogliamo ripeterlo, anche, 
se non soprattutto, grazie a 
Pierpaolo Capponi, che è riu
scito, in alcuni momenti de
cisivi, a conferire al suo per
sonaggio di rivoluzionario iìi 
abito talare, una concretezza 
ed una carica di ribellione 
terrena nelle quali si avver
tiva la testarda speranza del
la vittoria popolare anziché il 
mistico desiderio del sacrifi
cio. 

g. e. 

oggi vedremo 
NESSUNO DEVE SAPERE 
(1°, ore 21) 

Va In onda questa sera la quarta puntata dello sceneggiato 
televisivo di Renzo Genta e Marco Oxman, diretto da Mario 
Landi ed interpretato da Roger Pritz, Stefania Casini, Gaia 
Germani, Antonello Campodiflori, Renato Baldini, Salvo Ran-
done. Miranda Campa, Corrado Olmi, Dario De Grassi. 

Continuando le sue personali indagini sull'attentato al can
tiere, Pietro scopre, attraverso la testimonanza di un'anziana 
donna del luogo, chi tiene le fila della vicenda. SI tratta di 
Sante Badalamessa, un capomafia appena tornato dal confino. 
Deciso a porre definitivamente luce sulle responsabilità del
l'accaduto, Pietro spedisce un telegramma di dimissioni alla 
società per la quale lavora e si incammina verso una pista 
assai pericolosa... 

IL MISTERO DELL'INFINITO 
(1°, ore 22) 

E' questo 11 titolo di uno «special» di Franco Simongini 
dedicato a Giorgio de Chirico. L'anziano artista viene ripreso 
e intervistato mentre dipinge nel suo studio di Piazza di 
Spagna. 

Nato a Volos. in Grecia, nel 1888. De Chirico ha avuto le 
sue prime ispirazioni a contatto di quel mondo classico e. 
alla luce del Partenone, egli si è ispirato nelle fasi fonda
mentali della sua intensa esperienza creativa. 

TONY E IL PROFESSORE 
(2°, ore 22,20) 

La signora del grande ranch è il titolo del telefilm — di
retto da Christian Neby ed interpretato da James Whitmore, 
Enzo Cerusico, Cesare Danova, Katty Browne — della serie 
poliziesca « Tony e il professore » che va in onda questa sera. 

programmi 
TV nazionale 

9.30 Trasmissioni scola
stiche 

12.30 Sapere 
13,00 Oggi disegni animati 
13,30 Telegiornale 
14.00 Una lingua per tutti 

Corso di francese. 
15,00 Trasmissioni scola

stiche 
174)0 Ma che cos'è questa 

cosa 
17.30 Telegiornale 
17.45 La TV dei ragazzi 
18̂ 45 La fede oggi 
19.15 Sapere 
19.45 Telegiornale sport • 

Cronache italiane 
20,30 Telegiornale 

214M) Nessuno deve sa
pere 
Quarta puntata 

224» Il mistero dell'infi
nito 

234K) Telegiornale 

TV secondo 
18.30 

18^40 
214» 
21.20 
224)5 
22.20 

Noiizie del Telegior
nale 
Edizioni speciali per 
sordomutL 
Nuovi alfabeti 
Telegiornale 
lo compro tu compri 
Si. ma 
Tony e il professor* 
« La signora del 
grande ranch». 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO- Or*: 7. 8 , 
12. 12. 14, 15, 17. 20, 21 
e 23; 6.0S: Mattutino musi
cale; 6 ,41 : Almanacco; 6.46; 
Como e perette; 7,10: M%tta-
tino «««leale; 7.45; Ieri al 
Parlamento: 8,30: Canzoni; S? 
Spettacolo; 9,15: Voi ed io; 
10: Speciale CR; 11,20: Set
timana corta; 12.44: Mede tm 
Itely; 13,15: I l WHl l lO è SO» 
nato; 14,10: Quarto program
ma; 15,10: Per voi giovani; 
16,40: C e qualcosa che non 
va?; 17.05; I l girasole; 18,55: 
Intervallo musicale; 19,10: 
Italia che lavora; 19.25: Con
certo In miniatura; 2C.20: An
data • ritorno; 21.15: • Adria
na Lecoavreur *» 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO • Ore: 6,30, 
7,30. 8,30, 9 .30, 10.30 11,30. 
12,30, 13.30, 15.30. 16.30, 
18,30, 19 ,30 . 22.30 • 24 . 
6: I l mattiniere: 7.40? Buon
giorno; 8,14: Musica flash; 
8,40: Suoni e colorii 9 ; •tr
ina di spendere; 9,35i Dal
l'Italia con. . A 9.50; e Capitan 

Fracassa »; 10,05: Canzoni par 
tutti; 10,35: Dalla vostra par
te; 12,10: Regionali; 12,4©: 
Alto gradimento; 13,35: E* 
tempo di Caterina; 13,50: Ca
rne a perca*; 14: So di atri; 
14,30: Regionali; 15: Punto In
terrogativo; 15.40: Carara*; 
17,30: Speciale GR; 17.41s 
Chiamate Roma 3 1 3 1 ; 19,55: 
Tris di canzoni; 20,10: I ma
lalingua; 2 1 : Sapersonic; 22 ,48: 
• Quo Vadis? » 23 ,05: La star-
retta; 23,20: Musica leggera. 

Radio 3° 
Ore 9.30: Musiche di Bach; 
9,45 Scuola materna; 10: Con
certo; 11.40: Masicha italia
na; 12.15: La musica nel tem
po; 13,30: Intei mano; 4 3 0 ; 
Musiche di risanati; 16.10; 
Concerto; 17i Le opinioni da
gli altri; 17.10: Listino Bor
sa di Roma; 17,20: Classa otti
ca; 17.35: Jazz oggi; 18: No
tizie del Terzo; 18.45: I l so
sto continente; 19,15: Concer
to serale; 20,15: Caleidoscopi»; 
2 1 : Giornale del Terzo; 21,30i 
Melodramma; 22 ,30: Critici 
musicala; 22 ,40 . Mari rice
vuti. 
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